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« Lo stabilim ento enologico pili im por­
tan te  dei sud della California è quello 
del nostro connazionale Secondo G uasti, 
un bravo piem ontese da o ltre un quindi­
cennio stab ilitosi in quella c ittà , e sper­
tissim o in m ateria  enologica per la lunga 
esperienza acquisita . L’azienda v in a ria  
del sig. Guasti si compone di due s t a ­
bilimenti : uno a W est Glendale, nella 
vicinanza di Los Angeles, destinato  a lla  
lavorazione delle uve; l’altro  a ll’ angolo 
di Alameda e Tbird S treets, nella c ittà  
di Los Angeles, destinato a ll’inveccliia- 
m ento e spedizione dei vini.

« Lo stabilim ento di W est Glendale oc­
cupa una superficie di due acri. Le uve 
d ie  arrivano dalie campagne circostanti 
in carri od in vagoni della ferrovia ven­
gono elevate alle pigiatrici, capaci di 
lavorare ciascuna da 75 a 100 tonnel­
la te  di uva al giorno. L’ uva p ig iata 
viene condotta ai tin i di ferm entazione 
della capacità di 2500 galloni cadauno, 
che num erano a 51 nello stab ilim ento . 
Questi tin i, dopo che hanno servito  per 
la ferm entazione dell’uva, m uniti di co­
perchio, vengono utilizzati per la con­
servazione del vino nuovo. P er i tag li 
dei vini, onde ottenere m asse uniform i, 
esistono nello stabilim ento due grandi 
tini chiusi, uno di 10,000 e l ’a ltro  di 
25,000 galloni. La tem pera tu ra  es te rn a  
a ll’epoca della ferm entazione si ag g ira  
per lo più intorno agli 85° F.; nel lo­
cale di ferm entazione è di soli 75° F. 
di giorno e 60° F. di notte. La ferm en­
tazione dura  da tre  a quindici giorni a 
seconda del vino che si vuol ottenere. 
Nel caso dei vini bianchi il mosto vien 
ferm entato  separatam ente dalla vinaccia 
in fusti di 240 galloni per dodici o 
quindici giorni. Completata la ferm en­
tazione, il vino viene travasato  in g rand i 
tin i onde ottenerne m asse uniformi e fa ­
c ilitarne la chiarificazione.

« Nel caso del Porto, il mosto si fer­
m enta colla vinaccia per un periodo che 
varia  da 3 a 6 giorni, praticando nei 
tin i due o tre  follature al giorno onde 
ottenere una ferm entazione uniformo ed 
un vino colorito. Allorché il vino nuovo 
segna 12 per cento di zucchero al g leu- 
cometro si separa dalla vinaccia e si 
passa  ai tin i della cantina ove ne vien

fa tta  l’alcoolizzazione sotto  il controllo 
della finanza.

a Nella tinaia  è il torchio idraulico di 
grande portata , ad azione con tinua.

« La d istilleria  annessaallo  stabilim ento 
è a sistem a Sanders, ad azione continua, 
può distillare giornalm ente G000 galloni di 
vino, con una produzione di 1100 g a l­
loni di acquavite. La capacità  del locale 
di riscaldam ento per la preparazione 
del Sherry è di 25,000 galloni, e la 
produzione annuale di questo  tipo so l­
tanto  sorpassa  i 100,000 galloni. La 
forza m otrice dello stabilim ento è il 
vapore ed il m acchinario (pompe, filtri, 
pigiatrici, torchi, ecc.) del tipo più p er­
fezionato.

« Adiacente allo stabilim ento vinario è 
un vigneto di 70 acri, ove predom ina
10 Zinfandel.

a Lo stabilim ento Guasti, situa to  nella  
c ittà  di Los Angeles è destinato  solo 
aH’invecchiamento e spedizione del vino, 
e si estende per 247 piedi in una di­
rezione e 110 piedi nell’a ltra . Esso con­
tiene: a) cantina di conserva; g io c a le  
di spedizione; c) uffici.

« La can tina di conserva contiene 
una fila di grandi tini di quercia di 
10,000 galloni cadauno, e varie  file di 
fusti di 240 galloni cadauno (puncheons), 
e fusti di spedizione accatasta ti gli uni 
sugli a ltri. Questa can tina da sola ha 
una capacità di 250,000 galloni, e com­
plessivam ente la capacità dei due s ta ­
bilim enti, d ie  costituiscono l’azienda vi­
n a ria  del sig. Guasti, è di o ltre 400,000 
galloni. Quando si rifletta  che allorché
11 signor Guasti si mise in com m er­
cio nel 1885, la capacità della can­
tina da lui occupata era  di soli 6000 
galloni, m entre ora avvicina il mezzo 
milione, si vedrà quale enorm e sviluppo 
egli abbia saputo dare a lla  sua  indu­
stria . Nel 1897 lo stabilim ento Guasti 
produsse le seguenti q u an tità  di vino. 
Rosso da pasto (claret) Galloni 120,000 
Sherry » 125,000
Porto « 65,000
Moscatello n 20,000
Altro vino bianco # 10,000

Totale Galloni 340,000 
cui voglionsi aggiungere galloni 40,000 
di acquavite di vino.

« Nello stabilim ento Guasti trovano 
costante occupazione per tu tta  l’an n a ta  
15 operai, ed il num ero di questi ascende 
a 40 a ll’ epoca della vendemmia. La 
g rande capacità  di questo  stab ilim ento  
perm ette di invecchiare i vini al grado 
voluto, ciò che invece non è sem pre 
possibile nel caso dei piccoli p ro d u tto ri. 
Ma l ’in telligente proprietario  di queste 
cantine sa  benissim o che è so ltan to  col 
m ettere  in commercio vini fa tti ed in ­
vecchiati con cu ra  che si a rriv a  a  creare  
quello smercio e quella  ripu tazione ai 
proprii prodotti ch’egli ha o ttenu to  s p e ­
cialm ente nei m ercati dell’ e s t , come 
Chicago e Nuova York, verso i quali 
esercita  una esportazione a ttiv iss im a . 
Il S herry  prodotto  in questo stab ilim ento  
è forse il m igliore dei vini di tipo con­
sim ile ch’io ho degustato  in California. 
Eccellenti sono anche il Porto e l’a c ­
quavite. Il sig. Guasti, o ltre un in te l­
ligente produtto re e negoziante che o n o ra  
colla su a  in traprendenza il nome i ta ­
liano su lla  costa del Pacifico, è p e rso n a  
molto sim patica, un italiano  di cuo re , 
la cui munificente osp ita lità  lascia un 
indelebile ricordo in coloro che, come 
lo scrivente, ebbero la fo rtuna  di ap ­
p rofittarne «.

C o rr is p o n d e n z e
Ci scrivono da Grognardo :

Ieri nel pomeriggio certo Gr... per 
motivi di confini, venne a  diverbio con 
certo G... e passando dalle paro le ai 
fa tti, gli assestò  due colpi di zappa, 
l ’uno alla regione frontale, l’a ltro  alla 
schiena.

Il G... stram azzò, p er i colpi violenti, 
a te r ra  e venne porta to  a lla  su a  casa  
di abitazione assai malconcio.

Lo Gr... si rese la titan te  e fino ad 
ora non fu arres ta to .

Ci scrivono da Nizza M. :
Nelle ore antim erid iane di Venerdì, 

su lla  piazza del m ercato, un giovane di 
Incisa Belbo, per motivi che si ignorano, 
aggredì certo P... al quale inferse a l­
cune coltellate riducendolo in sta to  assa i 
grave. -  . .

Il P. venne d ’urgenza ricoverato  ne l­
l ’ospedale, ed i medici non ebbero a n ­
cora a  pronunciarsi su lla  g rav ità  della 
ferita .

Il ferito re fu poche ore dopo a r re ­
sta to  dalla B enem erita m entre, ubbriaco,, 
trovavasi innanzi al Caffè del Centro.

All’atto  dell’a rresto  avrebbe cercato 
di sbarazzarsi d’nu coltello che fu r a c ­
colto dai Reali C arabinieri.

Ci scrivono da Spigno Monf. :

In  soccorso dei più poveri danneggiati' 
dalla p iena della Bormida, un Comitato 
costitu itosi nelle persone del Parroco, 
Sindaco e P residen te  della Congregazione- 
di Carità, coadiuvato da d istin te  e gen­
tili signore, fece appello a lla  ca rità  pub 
blica e riscosse lire 405.

Q uesta som m a venne subito d is tr i­
b u ita  agli in te ressa ti in proporzione deh 
danni sofferti.

Veritas.

POLITEAMA GARIBALDI

Il bozzetto lirico In riva al mare- 
del m aestro  Lanaro incontrò il favore  
del pubblica  sceltissim o quale mai sii 
vide nel nostro  tea tro .

Maggiore sa rebbe sta to  il successo,, 
se  l’esecuzione fosse s ta ta  pari alla , 
bontà del bozzetto.

In riva al mare è un lavoro di fa t­
tu ra  s q u is i t is s im a —  Pistrum entazione- 
è cu ra ta  con ab ilità  di provetto  concer­
ta to re  — la gen ialità  m elodica del v a ­
lente com positore corre facile e affasci­
nan te —  L’arm onia im ita tiva  è così fa­
m igliare al Lanaro, che i coristi, alla, 
scena sesta , terro rizzati dal tem porale- 
(una delle più belle pagine m usicali deh 
bozzetto) rita rdarono  ad  attaccare il’ 
coro a stridono i fulmini. »

Perseveri - sig. Lanaro — la via è- 
ardua, m a Lei ha  ingegno e riu scirà .

L’esecuzione, come dissi, non fu delle, 
migliori.

L’o rch estra  si trovò di fron te a  dif­
ficoltà m usicali, p e r e ssa  a s so lu ta m e n te  
nuove. Il rapido e frequen te  m utam ento- 
di tem pi e di tonalità , ai quali si in­
form a la  m usica m oderna, segna  un di­
stacco ta le  dalla m usica c lassica  da 
m ettere  nell’imbarazzo anche p ro fesso ri 
provetti. .

Constato però con soddisfazione c h e  
tu t t i  i componenti l ’o rch estra  superarono- 
assai felicem ente la  p rim a  prova.

Sulla scena.
Una volta tan to  mi sia  concesso p a r­

lare  degli a r tis ti  non secondo le norm e 
burocratiche tea tra li, ma secondo i loro- 
m eriti.

Al signor Pellegrini il primo posto. 
—  La p a rte  di Carlo (un succedersi
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IL MAZZO D’AZALEE

A dispetto della questione d’Oriente, si 
è ballato molto a Parigi l’inverno scorso. 
Verso la metà del mese di dicembre, non 
potete averlo dimenticato, fece un gran 
freddo e cadde molta neve: fu un motivo 
perchè i balli di famiglia fossero più nu­
merosi.

Più la stagione è rigida, più si ama far 
pompa di fini merletti e di belle pelliccie. 
Gian Paolo Richter dice: « I ricchi, che 
si ridono di tutto, hanno trovato il mezzo 
di burlarsi anche dell’inverno; essi hanno 
tutta l’aria di dirgli: E quando tu sei più 
crudo che noi moltiplichiamo i nostri pia­
ceri; è quando il sole scompare che noi 
facciamo brillare i nostri diamanti ».

Alcuni giorni prima della festa di Natale, 
Paolo Dervieux praticante avvocato, ma 
uomo di mondo novizio, ricevette una let­
tera scritta su carta color rosa. Era della 
sua bella cugina per la quale egli va pazzo. 
A questo riguardo, desidererei moltissimo 
aprire una parentesi per dire qualche pa­
rola sui cugini e sulle cugine; io direi...

Ma siccome lo spirito d’analisi guasta le 
più belle cose, e specialmente un racconto, 
io non aprirò la parentesi e verrò subito 
al fatto.

Il biglietto era concepito in questi ter­
mini:

« Vi avverto, mio caro Paolo, che questa 
sera interverrò al ballo della zia B... Fu 
deciso che m’accompagnerete con mio suo­
cero. Voi sapete che egli non ha del tutto 
dimenticato le sue abitudini di vecchio sol­
dato. Ecco perchè egli vi raccomanda di 
essere puntuale alle dieci e dieci minuti, 
ora militare.

< A questa sera dunque, mio caro Paolo.
« Vostra cugina,

« CLEMENZA LOItVILLE ».
Còme tutti gli amanti dei racconti delle 

fate, Paolo Dervieux appressò castamente 
le labbra al biglietto e disse fra sè: —• 
Sarò puntuale; alle dieci meno un quarto 
mi troverò a casa sua.

In quel mentre gli venne una buona 
idea.

Egli uscì precipitosamente di casa, si 
recò da una fioraia del Palazzo Reale, gettò 
una moneta d’oro sul banco, e, in cambio, 
ebbe un mazzo d’azalee del Giappone.

Cari lettori, voi avete avuto vent’anni, o 
meglio li avete, o quel che vai meglio an­

cora, voi li avrete. Secondo questa triplice 
congettura voi avete amato, voi amate e 
voi amerete i fiori. I gusti sono varii.

Vi sono di quelli che danno la prefe­
renza alla violetta di Parma, Altri invece 
amano di più le rose di Corinto. I tulipani 
di Harlem formano la base d’un commercio 
importantissimo.

Paolo Dervieux era appassionato per le 
azalee del Giappone, forse a cauàa d’un 
ricordo oppure per una qualche ragione 
delicata ed inesplicabile; forse soltanto 
perchè quella forma gli piaceva.

Ciò che v’ha di certo è che inviando 
quel mazzo a sua cugina, egli : diceva fra 
sè. Le azalee del Giappone hanno il color. 
giallo-dorato; Clemenza, che è adorabil­
mente bionda come" quell’Elena che ebbe 
il privilegio di essere amata da un re e da 
un pastore, rron se he adornerà il capo. 
Mia cugina ha troppo buon gusto per far 
ciò. Io devo dunque mandarle questo maz­
zolino perchè lo tenga in mano ed io son 
certo che tutte le donne le invidieranno 
quest’appendice della toeletta.

Paolo Dervieux ha talvolta buon senso 
quantunque sia praticante avvocato.

Egli mandò il mazzo colle più grandi pre­
cauzioni possibili. Era esso accompagnato 
da un biglietto? Ih coscienza lo ignoro. 
Confesso che se anche lo sapessi non. lo

direi; e sopratutto, cara lettrice, mi guar­
derei dal dirvi ciò che la matita o la penna 
potesse aver confidalo alla carta velina. 
Ho il torto d’essere nel novero di coloro- 
che considerano il biglietto amoroso come 
cosa più sacra d’un biglietto.di banca.

Alle IO meno un quarto Paolo Dervieux 
si presentava da sua cugina. Gli vennero 
fatti molti complimenti per la sua esattezza.

— Meno male, gli disse il vecchio co­
lonnello, sei arrivato venti minuti prima 
dell’ora stabilità. Meriteresti d’essere soldato.

Clemenza era diventata rossa come una. 
ciliegia di Montmorency.

Siccome la vettura attendeva presso la. 
porta di casa, essi u.scironù subito.

Il colonnello sedette vicino a Clemenza 
e Paolo Dervieux di faccia.

Ho dimenticato di dirvi dove-si trovava 
il mazzo d’azalee del Giappone; è una cosa 
essenzialissima da notarsi: Clemenza le 
teneva sulle sue ginocchia.

La fanciulla contemplava quei fiori, nati 
in una terra di fuoco, con molto piacere 
come se si fosse trattato d’un ornamento- 
da regina.

Vedendo che la sua cugina contemplava 
con tanto amore il mazzo ch’egli le aveva 
donato, Paolo diceva fra sè: — Sarò molto- 
meno fiero il giorno in cui vincerò lam ia, 
prima causa. (Continua).


